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IN PRINCIPIO ERA IL LOGOS
In principio era i l  Logos e i l  Logos era presso Dio e i l  Logos era Dio… E i l  Logos
carne divenne e pose la sua tenda in mezzo a noi.  (Giovanni   1,  1.14)

         Abbiamo lasciato intenzionalmente la parola greca del  testo or ig inar io nel
celebre passo bibl ico che proponiamo ai  nostr i  let tor i .  Logos s igni f ica “parola,  verbo,
discorso”,  indica la comunicazione t ip ica del l ’essere umano. Nel la Bibbia,  però,  come
ben sappiamo, la “parola” è qualcosa di  p iù di  quel lo che intendiamo noi  occidental i :
essa è anche l ’azione con cui  espr imiamo noi  stessi ,  perciò i l  termine ebraico dabar
designa contemporaneamente la parola e l ’at to.  Non per nul la,  nel le pr ime r ighe del la
Sacra Scr i t tura leggiamo: «Dio disse: Sia la luce! E la luce fu» (Genesi 1,3).  La parola
div ina espr ime la persona stessa e l ’opera del  Creatore.

         In questa luce è arduo tradurre quel  Logos che apre i l  prologo innico del  Vangelo
di  Giovanni .  Goethe, i l  famoso poeta tedesco, nel  suo Faust fa tentare al  protagonista
diverse versioni  che cerchino di  espr imere le var ie i r idescenze di  quel  vocabolo greco:
in tedesco, certo,  è Wort ,  ossia “parola”,  ma è anche Sinn ,  “s igni f icato” del l ’essere e
del l ’esistere;  è Kraft ,  “potenza” ef f icace e creatr ice;  e al la f ine è Tat ,  c ioè “at to” ,  evento
pieno e perfet to,  anzi  persona in Cr isto.  L ’evangel ista,  quindi ,  t rat teggia i l  mistero div ino,
glor ioso e t rascendente del  Figl io di  Dio che è «presso Dio ed è Dio».

         C’è,  però,  una svol ta radicale che si  manifesta in un incrocio t ra due real tà
che la cul tura greca vedeva in opposiz ione, quasi  in col l is ione tra loro,  così  da essere
reciprocamente repel lent i .  I l  Logos diventa sarx ,  “carne”.  Ora,  quest ’a l t ro termine greco
def in isce la f ragi l i tà del la creatura,  i l  suo essere f in i ta,  caduca, mortale,  legata al  tempo
e al lo spazio.  Ecco, al lora,  quel lo che potremmo chiamare lo scandalo del l ’ Incarnazione.
I l  Logos div ino, perfet to,  inf in i to ed eterno diventa sarx ,  la “carne” umana, l imi tata,  votata
al la sequenza temporale,  impr ig ionata nel lo spazio.  Gesù, i l  F ig l io di  Dio,  sarà appunto
vincolato a una cul tura,  a una l ingua, a un modo di  v ivere sociale,  a un terr i tor io e a
un’epoca stor ica c i rcoscr i t ta.  La sua real tà profonda di  Logos div ino è quasi  compressa e
umil iata f ino al l ’esper ienza del la morte,  che è per eccel lenza la nostra carta d’ ident i tà di
creature racchiuse in un per imetro di  tempo e spazio.

         È c iò che espr imeva san Paolo in un inno incastonato nel la Lettera ai  Fi l ippesi :
«Cristo Gesù, pur essendo di  natura div ina…, svuotò se stesso, assumendo la condiz ione
di  servo, divenendo come gl i  uomini  e presentandosi  in forma umana; umi l iò se stesso
facendosi  obbediente f ino al la morte e al la morte di  croce» (2,6-8).  Ed è c iò che a suo
modo ha cantato anche uno scr i t tore agnost ico come l ’argent ino Jorge Luis Borges in una
sua poesia pubbl icata nel  1969 e int i to lata appunto Giovanni  1,14 :  «Io che sono l ’È,  i l
Fu e i l  Sarà /  accondiscendo al  l inguaggio /  che è tempo successivo…/ Vissi  pr ig ioniero
di  un corpo e di  un’umi le anima. /  Appresi  la vegl ia,  i l  sonno, i  sogni ,  /  l ’ ignoranza, la
carne, /  i  tardi  labir int i  del la mente,  l ’amiciz ia degl i  uomini  /  e la mister iosa dediz ione dei
cani .  /  Fui  amato,  compreso, esal tato e appeso a una croce». Un ant ico testo apocr i fo
cr ist iano metteva in bocca a Gesù queste parole:  «Io,  i l  Signore,  d ivenni  p iccolo per potervi
r icondurre in al to,  donde siete cadut i».  

                          


